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Benché da questo Discorso ( cui il eh. Autore ci ha gen- 
tilmente accordato che venga inserito in questo Giornale ) 
apparisca in quale congiuntura esso sia stato recitato ed a 
qual oggetto; pure stimiamo opportuno di premetterne qui 
in brevi cenni il racconto. — Era il giorno 24 maggio, cento- 
trentesimosesto anniversario della nascita del grande Linneo, e 
buon numero di persone empiva la grande e bella Sala dell' 
Orto botanico modenese, decorosamente apparata, in fondo 
alla quale una ricca e vaga mostra di fiori accouciamente 
disposti dal basso all' alto con ben proporzionata gradazione, 
ricopriva, a foggia quasi di tappeto, il muro settentrionale 
della sala, e serviva a far risaltare un busto ivi collocalo so- 
pra tronca colonna. E questo era il busto di Linneo, eseguito 
dal prof. Mainoni, colla solita sua maestria; e che ritraendo 
non meno i lineamenti dell' immortale ristoratore della bota- 
nica, che l'aspetto di bontà e di contentezza proprie di lui 
vivente, sembrava godesse della festiva solennità, prendesse 
parte alla comune letizia, ed augurasse assai bene delle pub- 
bliche esposizioni di fiori che attorno all'effigie di lui saranno 
fatte in avvenire, per Sovrano decreto, in questa sala mede- 
sima. Un ritratto del Linneo, che per la finitezza del lavoro, 
onora il nostro litografo Goldoni, fu distribuito alla numerosa 
udienza. Nè mancò a si bel giorno V onore de' versi ; e con 
tutto il piacere riproduciamo il seguente sonetto del eh. prof, 
di materia medica nella K. Università dott. Luigi Vaccà, che 
si bene unisce alle cure d'Igea il culto delle Muse, intitolato 
al eh. sig. prof, de Brignoli. 
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Quanto verdeggia e fior produce o frutto 
Dal Cedro maestoso ali 1 umil erba 
Tutto guatò, die nome, ordine a tutto 
Quel Grande, onde fia Svezia ognor superba. 

Egli disparve; s'atteggiar di lutto 

La patria e il mondo alla partita acerba ; 
Ma nelP opre ond 1 è mastro al mondo tutto 
La sua parte miglior fama ne serba. 

Tu pure, al raggio di cotanto esempio, 
Grande già fatto, con pietoso affetto 
Sacri or novo all' Eroe splendido tempio. 

Ed eterna vivrà ( se pria non pera 
Gentilezza e virtù nelT uman petto ) 
Di ai bel dì la rimembranza intera. 

Aggiungeremo la relazione pubblicata nel Foglio Ufficiale 
dell'accennata inaugurazione del busto linneano, ove sono 
notate parecchie circostanze di fatto, non accennate da noi, 
per evitare non necessarie ripetizioni. 

■ Ministero di Pubblica Istruzione. 

« Modena, 31 maggio 1843. 

■ Neil' incoraggiamento, che per tante prove della Sovrana 
> Munificenza ricevono fra noi gli ameni ed utili studj delle 
« Scienze naturali, ed in particolare la Botanica, era a desi- 
« derarsi, che nella gran Sala eretta da alcuni anni fra le 
« ampie Serre di questo Giardino Botanico si eseguisse una 
« pubblica esposizione delle piante più rare e pregevoli per 
« venustà di fiori; e questa, forse per la prima volta in Italia, 
t ebbe luogo il dì 24 del cadente mese alla presenza del 
« Ministero, dei sigg. Professori della R. Università, e di un 
« buon numero di amatori di questi studj. 
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« Un sì commendevole divisamente) è dovuto allo zelo 
c dell' egregio Professore di Botanica teorica e pratica sig. 
« Gio. de Brignoli di Brunnhoff, che secondato dalle cure dell' 
« abile Capo-Giardiniere sig. Carlo Susan ha potuto effettuarlo, 
c in circostanza della collocazione di un Busto di Linneo, 
« opera del Mainoni, che il medesimo sig. Professore ha of- 
« ferto in dono onde decorare la detta Sala, e che volle 
« inaugurare colla recita di elegante sua orazione analoga al 
« soggetto. 

« Riesce pertanto di particolar soddisfazione V annunziare, 
« che le premure di lui seppero meritarsi la piena approva- 
« zione dell'Augusto Nostro Sovrano, il quale si è degnato 
« decretare l'annua rinnovazione di questa festa all'utile scopo 
« di accendere una nobile emulazione nei Cultori di Flora. » 
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Quegli uomini privilegiati, su cui natura si com- 
piacque di spargere a larga mano i doni preziosi, con- 
cessi a pochissimi, di logica severa, di profonda filoso- 
fia, d' ingegno sublime, di mente direbbesi quasi crea- 
trice, di vasta erudizione congiunta all'altro non meno 
pregevole di nitido ed elegante porgere le proprie idee : 
quegli uomini privilegiati che qualche scienza o qual- 
che arte seppero sollevare tant' alto che la fama di 
loro gloria risuonassc dall' uno stremo all' altro del 
mondo intero , meritaronsi la riconoscenza prima di 
tutto della propria nazione, che gloriosa di avervi dato 
i natali, volle insemprarne la memoria, con modellarne 
1' effigie in marmo, in bronzo od in altri metalli, for- 
mandone statue e medaglie, od ergendovi templi d'onore, 
o altri monumenti più o meno solenni. E non gli Etrus- 
chi soltanto, gli Egizj, i Greci ed i Romani ne' tempi 
a noi lontani tributavano onore di gloria e d' immorta- 
litade a' loro uomini grandi, sino a divinizzarli e tri- 
butar loro una specie di culto; ma ben anche appo le 
nazioni da noi considerate più barbare, d' America , 
dell' Indie e dell' Oceanica, trovarono i nostri europei, 
allorché scoprirono quelle terre, il medesimo costume 
sussistere da immemorabile tempo. Ben s'ingannerebbe 
peraltro chi meglio perpetuarsi credesse la memoria 
degli uomini grandi per mezzo de* monumenti , cui 
punto non risparmia la falce mietitrice del tempo; che 
tali uomini seppero £Ìà colla forza del proprio ingegno, 
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oltrepassando i limitati confini dell' umana esistenza , 
vivere presenti nelle opere loro sino alla più tarda po- 
sterità, ed erigersi da se stessi, al dire del Venosino , 
monumenti più durevoli assai di quanti la mano dell* 
uomo sa costruire (i). Ma fra gli uomini grandi evvi 
da stabilire una differenza essenziale; imperocché altri 
furono al mondo intero giovevoli per nuovi trovati o 
per arti introdotte: altri furono meritamente aggiudicati 
tali per vasti e difHcili imprendimenti utili a se, o alla 
propria nazione: altri alfine, qual face rischiaratrice in 
mezzo alle tenebre, illuminarono il mondo di luce rag- 
giante e diffusiva, sgombrando la densa nebbia ond'era 
avvolto, e ciò che per l' innanzi era solo confusione e 
desiderio di sapere, innalzarono al grado di scienza. 
D'un uomo di quest'ultima categoria mi son io quest' 
oggi proposto di favellare : di Carlo Linneo Svedese , 
alla memoria di cui emmi venuto il pensiero ( e qui 
debbo protestare alla saggezza del R. Ministero di Pub- 
blica Istruzione la più riconoscente mia gratitudine per 
averlo accolto ed approvato ) emmi venuto, dico, il 
pensiero di solennizzare questa prima volta in Modena 
il centrentesimosesto anno di quel giorno auspicato in 
cui egli vide il primo raggio di luce, e 1' afferrò, per 
farla poscia risplendere del più vivo chiarore nelle 
tante classiche opere colle quali ridusse 1' intera storia 
naturale allo stato di scienza basata su d' inconcussi 
principj, e fissando per tutte le parti di essa ( siccome 
scienza affatto allora novella ) una lingua del pari no- 
vella. So bene che il basso ed inculto mio dire non 
corrisponderà per avventura alla solennità di questo 



(i) Exegi monumentimi aere perennine. Horat. 
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bel giorno, in che per la prima volta nel giardino di 
Europa, voglio dire in Italia, ergeai alla pubblica am- 
mirazione il simulacro di quel sommo, che fra le scienze 
naturali offri gran parte delle diligenti ed assidue sue 
cure a quella che, per essere la più semplice e gentile, 
come semplici e gentili sono gli obbietti cui risguarda, 
fu detta per antonomasia scienza de' semplici, e greca- 
mente Botanica. Era quindi opportuno che il simulacro 
di lui ergere si dovesse nel delubro di Flora, a cui fu 
tanto devoto: nel delubro di quella diva, che giusta i 
Romani antichi presiedeva al mese fiorito in cui nacque, 
ne accarrezzò premurosa la culla, gli stillò in petto in 
quel clima gelato i dolci tepori di Zefiro di lei sposo, 
e gli preparò sin d'allora un serto di fiori immarcesci- 
bili nel temDÌo dell' immortalità. 

é 

In un'umile e povera casuccia del villagio di Ròl- 
hust nella Smolandia Provincia di Svezia, surse nel 1707 
quest' astro luminoso della Storia naturale che doveva 
«eclissare quanti prima di lui era risi accinti a quello 
studio, il quale dir si poteva allora improbo e faticoso, 
mancandovi quel filo d'Arianna che guidar potesse pel 
calle intricato ed incerto di quel labirinto vasto ed im- 
menso quanto vasta ed immensa è V opera della crea- 
zione, la natura. Il genitore di lui, pastore di quel 
piccolo villaggio, mirando soltanto al desiderio che quel 
suo figliuolo si rendesse presto in istato di succedergli 
nell' impiego, prendeva ogni cura di farlo istruire negli 
studj preliminari alla teologica e legale facoltà, man* 
dandolo a tal uopo nella piccola città di Wexiò. Ma 
il giovinetto Carlo, com' ebbe a confessare più tardi 
pentito, abborriva, per cosi dire, lo studio della lingua 
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latina e delle lettere umane, perchè dotato di accesa 
fantasia, e sensibile oltremodo alle bellezze della na- 
tura, rifuggiva dal pensiero di dover correre la desti- 
natagli carriera, e guidato da un invisibile genio, sin 
dall'età di dieci anni vedevasi già porgere una diligente 
osservazione su gli animali, su i vegetabili e su i mi- 
nerali, ed impiegare i giorni e l'ore tutte scevre dalle 
scolastiche occupazioni in vagando per le campagne e 
raccogliendo oggetti naturali per modo, che nella scuola 
era riguardato degli ultimi tra' suoi condiscepoli. Ma 
veggendolo il dotto medico Rotmann con tanto fervore 
delle cose naturali occuparsi, ed udendo le profonde 
riflessioni eh' ei faceva su tutti gli oggetti che gli ve- 
nivan per mano, impetrò, ed ottenne dal padre 1' as- 
sentimento che potesse il fìgliuol suo, abbandonando 
le arìde e nojose discipline cui destinavalo, dedicarsi a 
quelle più variate e geniali d' Igea. Sostenuto dappoi 
dal celebre Stobeo, che ne pregiava molto i talenti , 
passò il giovine Carlo allo studio nuli' università di 
Lund, dove sovra d'ogni altro si distinse, sino a susci- 
tare nel professore Rosén tal gelosia, che non potè più 
in quello studio conseguire il grado accademico; nè 
avendo mezzi di passare ad altra università, riparò a 
Fahlun, dove studiò Mineralogia e Metallurgia sotto al 
celebre Moraeus. Questi, ammirando il sommo di lui 
ingegno, e conoscendone 1' estrema miseria , procurogli 
una piccola somma in aggiunta ai pochi avanzi eh' erasi 
fatto egli stesso coli' istruire privatamente alcuni gio- 
vani, ed eccitollo a compiere gli studj in Olanda, dove 
di fatto ottenne laurea medica nelP università di Har- 
derwyck. Costituito così in un elemento per lui molto 
omogeneo, potè più liberamente pascere la sua curio- 



- 13 — 

sita: fare un esame più attento de'varj esseri naturali: 
confrontarne ed istudiarne un numero maggiore , e 
giungere in breve a riconoscervi i caratteri più acconci 
a distinguerli. Dal confronto di tanti caratteri per lui 
osservati, conobbe esisterne altri comuni a più specie , 
di cui formò i Generi : un' indagine più minuta por- 
tello ad Ì9coprirne altri più assai generali, e questi val- 
sero alle primarie divisioni, ossia alle Classi; e siccome 
le classi accoglievano un numero di generi troppo grande, 
atto ad istancare la memoria più ardita, gli fu forza 
dividerle in Sezioni, alle quali impose il nome di Or- 
dini. Quanto avea fatto per gli animali, altrettanto egli 
fece pe' vegetabili e pe* minerali ; se non che ( solita 
condizione di tutti i primi tentativi ) non era ancor 
tempo di classare il regno minerale, imperocché la chi- 
mica non era per anche divenuta vera scienza, nè sa- 
pevasi ancora analizzare i minerali affine di conoscere 
i principi onde sono composti, nè si erano ancora sco- 
perti i veri elementi de* corpi. Non pertanto colla forza 
del solo suo ingegno, e conoscendo un piccolissimo nu- 
mero di minerali soltanto, seppe egli sin d' allor pre- 
sagire, che la forma de* cristalli avrebbe un giorno po- 
tuto servire ad aggrupparli in generi ed in ispecie, il 
che dovea dappoi tentarsi dal Romé-de V Isle, e com- 
piersi dal celebre Haùy. 

La cassazione ideata per gli animali dal giovane 
naturalista svedese non fu più mai sostanzialmente al- 
terata, ad onta delle molte posteriori scoperte, ed i ce- 
lebri Illiger, Cnvier, Latreille, Principe di Musignano e 
de Blainville, benché molte riforme vi abbiano operato 
attendendo alle più scrupolose minuzie, e suddividendo 
le classi fino alla noja ed alla confusione in sotto-classi, 
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in ordini, in sotto-ordini, in sezioni, in sotto -sezioni, in 
coorti, in tribù, in sotto-tribù, in famiglie, in gruppi , 
in sotto -gruppi , in generi, in sotto-generi, in ispecie 
ed in sotto-specie, mantennero però sempre quasi il- 
lese le grandi classi e gli ordini principali del Linneo ; 
prova evidentissima della bontà dV caratteri sin d' al- 
lora a quelle assegnati. Tanti meriti nella zoologia, co- 
mechè ingratamente sconosciuti da qualche moderno 
scrittore, fra' quali dal Flemming, riscossero 1' univer- 
sale accoglimento ; imperocché dai pochissimi oggetti 
noti a que* tempi, egli seppe, direi quasi, indovinare 
le forme ed i caratteri di quelli che dovevano scoprirsi 
dappoi, meno que' soli dell' Ornitorrinco, che partecipa 
ad un tempo del poppante e dell' uccello, e quelli 
dello Pterodattilo, di cui si conosce soltanto lo schelet- 
tro, ed appartiene ad una generazione di animali da 
molti secoli estinti. Io qui non imprenderò a dire se i 
moderni sistemi zoologici sieno del linneano migliori : 
rifletterò solo che la semplicità del sistema di quel 
grande, 1' esattezza e naturalezza del maggior numero 
de' suoi generi, ed i caratteri specifici formati su le 
più facili a ravvisarsi differenziali apparenze, tale il 
dimostrano da non potere per avventura da niun altro 
essere superato, imperocché offre in tutte le classi la 
grande facilità di aggiungere, senza scompaginarle né 
alterarle in essenza, quanto per opera di centinaja di 
viaggiatori fu dopo la di lui morte fino a' giorni nostri 
scoperto. Fanno di ciò fede indubitata le due ultime 
edizioni del di lui Systema naturae, procurata la prima 
con poca critica dall' allemano Gmelin, la seconda con 
poco più di avvedutezza dall' inglese Turton. Non mi 
farò già per questo a negare, che l'osservar di con- 
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fronto cogli esterni caratteri degli animali la struttura 
del sistema nervoso non aggiunga precisione maggiore; 
ma pregherò chi mi onora di sua cortese attenzione a 
riflettere che, sia combinazione fortuita, sia forza di 
legge di natura, le grandi classi dal Linneo stabilite, 
da questa nuova maniera di riguardar gli animali, di 
che andiamo debitori al celebre Guvier, non furono 
punto cambiate. 

Ma de' meriti zoologici dell' immortale Linneo è 
ormai tempo eh' io cessi di parlare, chè la botanica 
imperiosamente a se mi chiama, in cui egli si cinse di 
non perituro diadema, e per cui da tutte le nazioni 
del mondo fu salutato monarca. A ventisei anni di età, 
quando gli altri non hanno appena libato i primi rudi- 
menti della scienza, principiò già il Linneo a pubblicare 
la prima idea del suo botanico sistema (i), il quale per 
essere fondato su i sessi delle piante fu denominato si- 
stema sessuale. Il numero, il sito, V inserzione, la proporr 
zione, la varia connessione degli organi maschili, ossia 
degli stami, collocati in un fiore medesimo insieme co' 
pistilli od organi femminei, il modo diverso di separa- 
zione de' sessi in uno, due o tre individui della specie 
medesima, o la totale loro mancanza apparente, servi- 
rono all' ingegnoso autore per formare le classi, cui di- 
vise in ordini desunti dalla considerazione de' pistilli. 
Questo sistema, come ognun vede, tutto artificiale, fu 
tosto acremente impugnato dall' Heister, dall' Alston , 
dal Grantz, dall' Adanson, e colla maggiore acerbità 
dal russo Siegesbeck e dall' italiano nostro Pontedera : 
fu accusato che troppo disperdesse in classi diverse i 



(i) Flora lapponica, negli Ada Accademiae Holmiensi». 
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generi più affini, il che non può veramente negarsi: 
fu l'autore tacciato di superbia perchè imponeva leggi 
a' botanici e distruggeva tutto quanto pria di lui era 
stato fatto nella scienza; però la somma facilità di ap- 
plicare questo sistema alla conoscenza delle specie, e 
1' aggiustatezza e saggezza delle nuove leggi proposte 
fecero sì, che in mezzo a tutte le critiche, a tutti gli 
anatemi scagliativi contra dagli emuli, i botanici tutti 
non tardarono guari ad adottarlo. Negli anni appresso 
andava il Linneo più e più sviluppando e dichiarando 
in varie opere nuove le sue bellissime e singolarissime 
idee; ma l'estrema sua povertà impedivagli di renderle 
al mondo palesi ; pure que' primi soccorsi ottenuti per 
recarsi in Olanda, e la rigorosa economia con cui vi- 
veva, gli permisero, compiuti gli studj medici, di visitar 
Leydcn, dove il celeberrimo Boerhaave professava me- 
dicina e botanica. Presentatosi appena all' insigne Pro- 
fessore, questi non tardò, comechè foss'egli ancora au- 
tore di un metodo botanico, a riconoscere 1' estension 
di dottrina del giovine Linneo: vide ed ammirò le 
opere di lui; lo ritenne alquanto presso di sè: eccitollo 
a visitar 1' Inghilterra, per far conoscere all' insigne 
Stoane Presidente della Società Reale que' suoi nuovi 
trovati, anzi raccomandandoglielo particolarmente scri- 
veagli, che quando il Linneo fosse nel di lui gabinetto, 
sarebbe allora congiunta la coppia de' due più grandi 
scienziati dell'universo. Ma in Inghilterra dominava al- 
lora il metodo botanico del Raj, ne sentivansi gì' in- 
glesi disposti a rinunziare alle consuete loro idee per 
adottarne di nuove. Intanto, la parsimonia del vivere 
non bastava al Linneo per potersi trattenere più a lungo 
in Albione, e vedendo scemare di giorno in giorno Io 
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peculio ond' era fornito, ritornossene a Leydeo , 
dove il Boerhaave allogollo coli' ambasciatore inglese 
lord Cliffort in Hartecamp non lungi da Haarlem, qual 
direttore del ricco e sontuoso giardino che quel signore 
erasi ivi formato. Lauto stipendio, ricca suppellettile di 
botanici libri, un copioso erbario secco che possedeva 
il Cliffort, e ne concesse l' uso al nostro Linneo, furono 
il preludio di quella fortuna che dovea, benché assai 
più tardi, finalmente arridergli. I sommi talenti del gio- 
vane svedese, l'immensa sua attività, e l'invidiabile di 
lui sociale e morale carattere gli cattivarono 1' affetto 
dell' inglese ambasciatore, il quale volle fossero tutte 
pubblicate a sue spese le opere eh' egli avea portato 
seco di Svezia. In soli due anni comparvero quindi 
stampate in Leyden ed in Amsterdam le Fundamenta 
botanica, Bibliotheca botanica, Musa Cliffort lana, Me- 
thodus sexualis, Sy sterna naturae, Flora Lapponica, Cri- 
tica botanica, Classes Plantarum, e Viridarium Cliffor- 
tianum; e lo spazio di soli nove mesi bastogli per met- 
tere in ordine, descrivere e far incidere le eleganti fi- 
gure di tutte le piante non ancor note che coltivavansi 
in quel giardino, e pubblicare il sontuoso volume in 
foglio che porta per titolo Hortus Cliffortianus ; procu- 
rando inoltre, nel medesimo intervallo di tempo, che 
non andassero smarrite le opere d' Ittiologia dell' infe- 
lice suo amico e compatriota Artedi, il quale in una 
notte nebbiosa d' inverno, dimorando in Amsterdam , 
cadde sventuratamente in un canale, e rimase annegato. 
Quest' opera fu anch' essa pubblicata a spese del Clif- 
fort col titolo di Ichthyologia Artediana, opera che segnò 
epoca nella Storia naturale de' Pesci, e che fu dal Lin- 
neo in tutte le lacune supplita. Ma questa prima volta 
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la fortuna sembrò presto ahi t purtroppo di abbando- 
nare il nostro svedese, chè ne condusse a morte il me- 
cenate. A tale inattesa sventura non vacillò 1' animo 
dell'imperturbabile genio. L'amor della patria, quel 
sentimento che sempre parla al cuore dell' uom virtuoso, 
quand' anche tutto gli arrida in estranie contrade, con 
voce imperante chi ama va lo a risalutare i congiunti, gli 
amici. Il precedeva nel viaggio la fama: l' illustre Haller 
offerivasi di cedergli la cattedra di Gottinga : gli acca- 
demici di Parigi trìbutavangli il plauso di ristoratore 
delle scienze naturali : 1' Europa tutta disponevasi ad 
accettar le sue riforme; mentre la patria, che doveva 
andare gloriosa di possedere un tal figlio, sconoscente 
accoglievalo come un semplice raccoglitore d' erbe, e 
preparavagli premio di scherno e di derisione, in cam- 
bio degli allori mietuti in Olanda. Il nostro Linneo non 
disanimossi perciò; ed assuefatto ad una vita econo- 
mica, attendea nella mediocrità di fortuna che gli fosse 
renduta giustizia dal tempo e dal merito delle opere 
sue. Nel silenzio del suo gabinetto su cui stava scritto 
a lettere cubitali : Innocue vivito, Numen adest, si pose 
ad isviluppare le sue Fundamenta botanica, nella clas- 
sica opera cui piacque intitolare Philosophia botanica , 
opera di che un celebre filosofo non esitò dichiarare, 
o non ispettare a niun libro il titolo di filosofia, o me- 
ritarlo quest' unico. Di fatto, i fondamenti dell' ama- 
bile scienza sono in quest'opera esposti in 365 aforismi 
con rigoroso metodo matematico 1' un dall' altro proce- 
denti, e divisi in dodici Capitoli. Nel primo di questi 
dava contezza de' libri necessarj al botanico, parte che 
avea già più diffusamente illustrato nella sua Bibliotheca 
botanica. Nel secondo enumerava tutti i sistemi botanici 
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anteriori al suo, cui dispose in ordine cronologico, e di 
cui nelle Classes pìantarum avea già dato una sagacis- 
sima analisi. Nel terzo proponeva i termini tecnici per 
la gran parte inventati da lui con molta cognizione di 
filologia , atti ad indicare uniformemente fra* botanici 
quelle parti de' vegetabili che servono a distinguere le 
specie. Nel quarto esponeva i termini delle parti della 
fruttificazione, che servono alla distinzione de' generi : 
questi termini tutti furono generalmente adottati, ed 
usansi da' botanici anche al presente. E qui da notare, 
che P autore medesimo fece un simile lavoro anche 
per la zoologia, e che i termini da lui pei primo pro- 
posti sono di un uso continuo appo i naturalisti tuttora. 
Nel quinto discuteva P interna struttura ed insieme la 
teorica della fecondazion delle piante, la quale costi- 
tuisce la base del suo sistema, e che maggiormente fu 
da lui sviluppata in una dissertazione che fu coronata 
dall' Imperiale Accademia delle Scienze di Pietroburgo. 
Questa teorica fu impugnata da molti contemporanei, 
segnatamente dal cel. nostro Spallanzani, e ne' tempi 
più recenti dallo Schei ver, dall' Henschel e dal Wy- 
dler ; ma prima il eh. Treviranus co' fatti e col razio- 
cinio, indi P illustre nostro concittadino cav. Giambat- 
tista Amici distrusse non ha guarì tutti i sofismi de' 
contraddittori mercè delle più esatte e sottili microsco-^ 
piche osservazioni. Nel sesto esponeva il modo di af- 
ferrare i più certi e costanti caratteri per riconoscere 
e formare i Generi e le Specie. Nel settimo proponeva 
saggissime leggi riguardanti l'adottare o rigettare le an- 
tiche denominazioni de' Generi, ed il modo più accon- 
cio e ragionato per imporne de' nuovi nel caso di 
nuove scoperte. Tutto questo capitolo era stato diffusa* 
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mente illustrato nella Critica botanica, libro che servì 
sempre di norma a' botanici sino a questi ultimi anni , 
in che lo spirito fatale di romanticismo, sovvertitore 
d'ogni legge e d'ogni freno, introdusse l'indisciplina 
anche in botanica, e posposte le leggi del codice lin- 
neano, fu la scienza imbrattata di mille voci Ottentotte, 
Irochesi, Caraibe, Botocude, Otaitiane. Neil' ottavo ca- 
pitolo discuteva quali sieno i veri caratteri per istabilire 
le differenze specifiche, sceverando quelli che sono ve- 
ramente costanti dagP incostanti. Nel nono stabiliva, che 
i vegetabili diversi da' loro consimili per caratteri ac- 
cidentali od instabili non possono costituir vere specie, 
ma solo semplici varietà. Nel decimo esponeva le norme 
come si possa render utile 1' uso de' sinonimi , farne la 
concordanza, e riferire al nome più moderno quegli 
arbitrarj, contraddittori o talvolta ridicoli adottati dagli 
antichi. Neil' undecimo insegnava la maniera di descri- 
ver esattamente le piante, e presentarle all' immagina- 
zione quasi fossero de' naturali lor colori dipinte, a ris- 
parmio di lussureggianti e sontuose tavole, e fissava 
una giusta misura, la quale fosse intermedia fra la pro- 
lissità delle oratorie circonlocuzioni e 1' oscura aridezza 
di concisione soverchia. Nel dodicesimo perfine dimo- 
strava come dai sistemi possa molte volte dedursi a priori 
la virtù medicinale de* vegetabili : e con ciò fece co- 
noscere essere sterile sempre e di sola curiosità lo studio 
delle scienze naturali ove non lo si applichi alla sociale 
utilità. Oh foss' io cosi avventurato, di vedere, nell' or- 
mai grave mia età, ricondotta la nostra amabile scienza 
alla semplicità linneana, e distolta dal calle tortuoso ed 
avviluppato pel quale sgraziatamente oggi si aggira ! i 
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Se mi sono alquanto diffuso nell' analizzare la Phi- 
losophia botanica, il feci soltanto all' oggetto di far co- 
noscere come il nostro Linneo, a soli trent' anni d'età, 
raggiunto avea già l' apice della botanica erudizione, al 
segno di tutto conoscere quanto prima di lui era stato 
nella scienza operato : di aver saputo ridurre la bota- 
nica allo stato di vera scienza, basata su di solidi prin- 
cipi : di prescrivere leggi, osservate le quali, dovesse in 
perpetuo la scienza serbarsi facile, dilettevole ed utile; 
e d' aver fatto tutto ciò con tanto giudizio e criterio e 
previdenza mercè l'esame di sole 8000 specie ( chè di 
più non ne aveva allora vedute ), indovinando che non 
si sarebbero scoperte più altre giammai, che non sog- 
giacessero a quelle sue leggi. Ora, che le specie cono- 
sciute giungono ormai presso alle 100,000, è sempre più 
confermata la di lui predizione, e niuna fu ancora tro- 
vata che al di lui sistema faccia eccezione, anzi che in 
quello non trovi il posto già preparato, del che ci con- 
vincono le opere generali del Vitman, del Willdenow, 
del Lamarck, del Persoon, del Vahl, dello Sprengel , 
del Decandolle, del Dietrich e del Kunth. Se di ana«- 
lizzare mi proponessi tutto quanto egli scrisse in bota- 
nica eccederei i limiti di quest' orazione , imperocché 
190 contansi gli scritti intorno a tale argomento per 
esso pubblicati; dirovvi soltanto, ascoltatori umanissimi, 
che le opere sue, parte voluminose, e parte consistenti 
in semplici dissertazioni, si aggirano su tutte le parti , 
anche le meno osservate, della scienza, e ben disse il 
eh. Mirbel che « non evvi aspetto curioso o importante 
« sotto il quale il Linneo non abbia riguardato il regno 
■ vegetale. Dir non si potrebbe, gli è vero ( egli sog- 
« giunge ), che tutto abbia approfondito, perchè ciò era 
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« impossìbile; egli peraltro tutto accennò; e quand'an- 
« che troppo ei generalizzi le sue idee, sempre si rico- 
« nosce nel suo linguaggio ardito e pittoresco Y osser- 
« vatore e l'uomo di genio, (i). » 

Esaminando diligentemente le piante in tutte le sta- 
gioni, in tutte T ore del giorno, vide il Linneo un co- 
stante schiudersi delle gemme su gli alberi in epoche 
determinate dell'anno: vide alcuni fiori aprirsi e chiu- 
dersi ogni giorno all' ore medesime : vide che alcune 
foglie di notte cambiano posizione su le piante; e do- 
tato di poetica immaginazione, impose a questi feno- 
meni nomi particolari, dando al primo quello di Calen- 
dario, al secondo quello di Orologio di Flora, al terzo 
quello di Veglia e di Sonno delle piante. Conobbe la 
proporzione che regna costante fra il numero degli stami, 
e quello delle divisioni del calice o della corolla, e 
seppe presagire non potersi dar piante ad undici stami, 
se non che per accidentale aberrazione, il che per le 
tante posteriori scoperte vie maggiormente verificossi. 

Altro merito insigne di quest' uomo maraviglioso fu 
quello del nome triviale introdotto da lui per tutti gli 
esseri naturali. Prima di lui, se voleasi indicare un es- 
sere o per procurarselo o per farlo conoscere, era 
duopo trascriverne una specie di descrizione, o proferire 
una lunga perifrasi; pensò quindi, ohe il nome gene- 
rico ben potea corrispondere al cognome o nome di 
casato, e che si sarebbe ottenuto un sommo vantaggio 
di brevità e di espressione, imponendo a ciascuna spe- 
cie un nome corrispondente a quello che noi diremmo 
prenome, e ch'egli appellò triviale; cosi p. e. alla 

(i) Élémens de Botanique et de Physiologie vegetale. 
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Tortorella, che spetta al genere de* colombi , impose il 
nome di Columba Turtur: così al Garofano, che appar- 
tiene al genere Dianthus, diede quello di Dianthus 
Caryophyllus ; cosi finalmente con sole due voci si cir- 
coscrivono tutti gli esseri naturali : cosi si fanno esatti 
e brevi i cataloghi, e così tutti i naturalisti sollecitamente 
s' intendono. I cultori delle scienze naturali sentirono 
tosto il vantaggio di tale nomenclatura, e non tardarono 
ad accoglierla; però è da temere che le tante suddivi- 
sioni introdotte ne* moderni sistemi non la facciano 
scomparire. Il celebre Cuvier, il quale nel regno ani- 
male istituì parcccbj sotto-generi, consigliava già a' na- 
turalisti, che quando avessero da nominare le specie , 
usassero solo il sostantivo del gran Genere ed il nome 
triviale, soggiungendo che « altrimenti, siccome i sotto- 
« generi sono già moltiplicati di troppo, moltiplicheran- 
« nosi in seguito ancor più, e a forza di sostantivi che 
< avremo da mandare a memoria , saremo esposti a 
■ perdere i vantaggi di quella nomenclatura binaria 
« tanto felicemente dal Linneo immaginata (i) ». Voglia 
il Cielo, che mentre i moderni proseguono nel sistema 
delle tante suddivisioni, non si verifichino i timori del 
dottissimo e saggio Cuvier! 

Però ben conosceva il Linneo che il sistema da lui 
proposto non era quello della natura; ma conosceva in 
pari tempo non potersi ancora stabilire un metodo na- 
turale; anzi per tutto il corso della sua vita non altro 
egli fece che mettere il suo ingegno a tortura per isco- 
prirlo. Eppure egli era stato a Parigi, avea conosciuto 



(i) Rógne animai distribué d' après son organisation. — 
Bruxelles, i836, in 8°. T. t, pag. xjv. 
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Bernardo de Jussieu, avea veduto le piante disposte 
nel giardino di Trianon secondo quel metodo, che al- 
quanto accresciuto oggi si vanta pel metodo naturale 
più vero; ma dotto qual era nella scienza, non ne ri- 
mase convinto ; anzi negli ultimi periodi di sua vita , 
giacente in letto per la sofferta paralisi, dettava ancora 
a' suoi più cari discepoli Fabricius, Zoega, Murray, 
Vahl e Gisecke le sue Praelectiones in Ordines natu- 
rale*, confermando mai sempre che il metodo naturale 
esser dee il primo e 1' ultimo scopo del vero botanico, 
ma che non potrà mai ottenersi finché rimangano piante 
sconosciute sul globo ( e che quindi Systemata artifin 
dalia, defectu naturali* omnino necessaria sunt ). Tale 
verità è pur conosciuta dal eh. Virey, il quale, benché 
fosse, e sia tuttora, grande sostenitore del metodo na- 
turale de' francesi, non potè a meno di dire in un suo 
scritto solenne queste memorande parole. « Ora la bo- 
« tanica avanza a passi da gigante, e non ha più da 

* temere se non che la tendenza alla novità. Quanto 
& più aumentano in questo genere le nostre ricchezze, 
« tanto più necessario é di attenersi al sistema general- 
« mente accettato, cioè di attenersi al sistema del Lin- 
« neo. Se ciascuno, come una volta, vuol fabbricare il 
« suo : se si mutila od isconvolge quello di questo 
« grand' uomo, sotto pretesto di alcuni errori eh' egli 
« ha commesso : se si seconda la mania di sempre di- 
« videre o riformare i generi stabiliti da* predecessori , 

* la botanica ricadrà nel caos . . . . , e perirà per sover- 
« chia scienza, come appunto un corpo forte e robusto 
« perisce talvolta per troppa pinguedine (i) ». 



(i) Nouveau Dictionnairc d' Histoiro Naturelle. — Vénise, 
1834, in 8°. T. in, pag. 349. 
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Per le tante opere scritte e pubblicate, e più ancora 
per gì' importanti argomenti in nuova maniera trattati , 
trionfo finalmente il Linneo di tutti i suoi emuli e con- 
traddittori: la fortuna incominciò a gareggiar colla fama, 
ed innalzollo al grado di Protomedico del re, di Pro- 
fessore di medicina e di botanica, di primo Presidente 
della R. Accademia di Stockholm, e con non più udita 
eccezione agli umili di lui natali, lo si vide insignito 
della croce di cavaliere dell'ordine insigne della Stella 
Polare, ordine cui solo a Prìncipi ed alla nobiltà più 
cospicua impartivasi. La fama di lui si distese per tutto 
il mondo incivilito: l'università di Upsal, dalla cui cat- 
tedra egli diffondea tanti lumi, vide ben presto accor- 
rere un immenso stuolo di giovani d' ogni nazione, e 
pendere estatici dalla facondia di quel grand' uomo. 
Tutti i dotti d'Europa rimasero convinti d'essere a lui 
di gran lunga inferiori, e cessarono i letterarj conflitti 
degl' invidi, a* quali non mai rispondeva il Linneo; anzi 
colla più nobile fra le vendette, confondeva i suoi più 
accaniti avversarj, fregiando del loro nome i nuovi ge- 
neri di piante eh' ei formava, come p. e. Heistcria , 
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concedendo loro in tal modo, in ricambio delle contu- 
melie che vomita vangli contra, l'onore dell'immortalità. 
Aveva inoltre il Linneo quell'arte tutta sua propria, di 
saper destare nella gioventù il più fervido entusiasmo 
per la scienza; e de' due suoi figli Carlo e Caterina, il 
primo, che gli succede nella cattedra, andò, per l'amore 
alla scienza, a perire di un* infiammazione sulle infuo- 
cate arene del Capo di Buona Speranza: la seconda 
pubblicava negli Atti dell'Accademia di Stockholm me- 
morie ripiene delle più squisite osservazioni, additando 
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al gentil sesso cosi non essergli precluso V adito a* mi- 
sterj più riposti di Flora. Oltre a venti de* suoi disce- 
poli si contano che sparsi per le varie parti del mondo, 
ad impulso ricevuto da lui solo, seppero affrontare i 
pericoli di lunghi e disastrosi viaggi, ed alcuni ben an- 
che la morte. Così que' giovani pieni d' ardore e di 
zelo, interrogavano contemporaneamente la natura, al 
dire del Gondorcet « dalla sommità de 1 monti della 
« Norvegia alle cime delle Andi e dell'Atlante: dalle 
« sponde del Mississipl a quelle del Gange: dalle nevi 
« della Groenlandia ai ghiacci dell'emisfero australe (i) », 
e la interrogavano giusta i di lui principi , ottenendone 
sempre esatte e soddisfacenti risposte, verso il solo com- 
penso, il più per essi gradito, di deporre a' piedi dell' 
insigne loro maestro le spoglie opime delle faticose loro 
conquiste. Cosi nacque il Systema naturae, che meritò 
14 edizioni, e ne richiederebbe una nuova: cosi nacque 
il Systema vegetabilium, che finora n' ebbe 16. t Vero 
« filosofo ( dirò col Mouton-Fontenille ), logico severo, 
« ingegno acutissimo, mente invero sistematica, egli con- 
« sacrò tutti gì' istanti all' osservazione, ed esegui a 3o 
« anni il progetto di una rivoluzione nel modo di stu* 
« diar la natura. L'esame di ao,ooo individui ( tra ani- 
« mali e vegetabili ) fu appena bastante alla sua atti- 
« vita: per classarli fece uso di metodi da lui inventati: 
m per descriverli, di una lingua da lui creata : per no- 
ti minarli, di parole da lui fatte rivivere, o formate da 

■ lui. Con queste novità, egli non ignorava la ri voi u- 
« zione che doveva operarsi nella scienza : conobbe la 

■ vastità del pericolo, ma non ne rimase atterrito. Egli 

(i) Mcmoires de l'Académie Royale des Sciences. 
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« aveva da combattere 1' opinione di tutti i botanici 
« che aveanlo preceduto, e gii errori in cui erano ca- 
« duti, errori tanto più pericolosi, quanto erano più av- 
« valorati da lungo volgere d' anni. Ma che potevano 
« mai tutte queste ragioni contra il suo genio? (i) » 

La morte di quest' uomo portentoso, avvenuta nel 
71° anno di sua età, fu per la storia naturale, e più 
per la botanica, una vera sciagura. Solenni funerali fu- 
rongli decretati dal suo Re, il quale ne volle persino 
in pieno Consiglio di Stato recitar egli stesso la funebre 
orazione. Un magnifico mausoleo gli fu poscia eretto 
in Upsal, principale palestra d' onde risuonò la sua 
fama. Tre diverse medaglie furongli appositamente co- 
niate, in una delle quali sta espressa la Natura che 
piange alla di lui tomba. Altro sontuoso monumento fu 
innalzato parecchj anni dappoi in Edimburgo ad onor 
suo: a Londra, ad Edimburgo, a Parigi, a Gaen, a 
Bordeaux, a Lione si fondarono accademie di storia na- 
turale col titolo di Società Linneane; infine l'universo 
intero echeggiò di sue laudi. 

Ma se le prime scintille di quel fuoco che accese 
il Linneo a grandi imprendimene rifulsero in Hartecamp 
dove egli dirigeva lo splendido orto botanico del Clif- 
fort; se fra le molte opere di quel grande, non è ul- 
tima quella che insegna a formare e coltivare i giardini 
botanici (2), ai cultori e dilettanti di piante, più che 
ad altri, spetta il tributargli onore ed ammirazione. E 
ben molte oggi sono, persino in Halifax nella Nuova 



(1) Tablcaux des Systèmes de Botanique. p. 67 et 5g. 
(a) Horticidtura academica, nelle sue Amocnitates Acade- 
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Scozia, le Società cosi dette d' Orticoltura, che tutti gli 
anni ad onor suo gareggiano nel contornarne il simula- 
cro de* fiori più vaghi che i diversi lor membri ne'pro- 
prj giardini coltivano. Da queste ebbero origine le an- 
nue esposizioni cosi numerose e brillanti nel Belgio, in 
Olanda, in Inghilterra, a Berlino, a Parigi, a Monaco, 
a Vienna, in cui per cinque giorni consecutivi, tutti 
i dilettanti ed i giardinieri depongono , in una saia 
a ciò destinata, i vasi delle piante più rare o per la 
venustà de' lor fiori, o per la robustezza della vegeta- 
zione, o per fioritura sforzata fuor della consueta sta- 
gione, e vi si distribuiscono premj d' onore, che da un' 
apposita commissione sono aggiudicati al più meritevole. 
Ascoltatori umanissimi, v' ha più d' uno di voi che di 
coltivar fiori e piante non comuni dilettasi. Occupate- 
vene in quest' anno con amore e sollecitudine, e fate 
che Modena nostra sia la prima fra le italiche cittadi 
che dia l'esempio alle altre. Il clima dolce e mite, il 
sole invidiatoci per la purissima sua luce da tutti gli 
stranieri, sono vantaggi che la natura si compiacque 
accordare di preferenza all' Italia. Vogliamo dunque 
efficacemente, e cerchiamo di approfittarne. Questa ma- 
gnifica sala dovuta alla munificenza dell' augusto Fran- 
cesco IV. f. r., sarà, cred' io, grande abbastanza per 
accogliere in tanti gruppi distinti e nominati, le piante 
che i dilettanti ed i giardinieri porteranno all' esposi- 
zione; ed il buon gusto e l' intelligenza del sig. Carlo 
Susan, Giardiniere in capo di questo R. Orto botanico, 
saprà collocarle nel modo più acconcio affinchè possano 
attrarre gli sguardi e 1' attenzione del colto pubblico 
modenese, il quale sarà ammesso a vedere l'esposizione 
per alcuni giorni continui, incominciando col di 24 
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maggio , giorno natalizio del sommo , dell' immortale 
Linneo. Per dare un saggio di simili esposizioni, ho 
fatto disporre le piante attualmente fiorite di questo 
giardino nel modo che sembrava più conveniente alla 
circostanza di adornare il busto di quel Grande, che 
oggi per la prima volta in Modena si espone alla pub- 
blica vista, opera egregia del modenese Professore chia- 
rissimo sig. Luigi Mainoni. Io non posso per ora altro 
premio promettervi, se non che quello della compia- 
cenza cui proverà quegli fra voi al quale il pubblico 
voto accorderà preferenza. E poi 1* interesse, quell' ab- 
bominevole passione delle anime vili, non alberga, nè 
dee albergare, nell'anime gentili, e gentili sono mai 
sempre quelle che di fiori e di piante dilettansi: ne 
volete una prova, ornatissimi ascoltatori? mirate nello 
scelto drappello che degnossi onorare questa mia or- 
tense solennità, l'ampia corona di rispettabili e graziose 
damine, che anch' esse talora per puro diletto, al dire 
dell' ab. Bertela, 

D' Espero al sorger bagnano 
Il preparato loco, 
Nè le man bianche sdegnano 
Lordar fra terra un poco, (i) 

Sorga dunque per tanto esempio fra voi una innocente 
bensì, ma energica emulazione, la quale vi spinga ani- 
mosi a vincere gli ostacoli che le stagioni o le atmosfe- 
riche vicende potessero opporvi: una nobile gara si ac- 
cenda fra voi di primeggiare nella tenzone. Coloro che 
ancora non presero un tale diletto impieghino un qual- 
sivoglia pezzo di terra, sia in città sia in campagna, e 

(i) Odi. — Ancona, 1807, in ia°. 
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lo dedichino a questo lodevole ed innocente tratteni- 
mento. Vi attendo adunque oggi ad un anno, ad infio- 
rare in atto di ammirazione e di riconoscenza il simu- 
lacro di quel Sommo, di cui appena abbozzai le prime 
linee di quanto avrei voluto dire, e non dissi per non 
abusare della cortese vostra sofferenza. 

Uniamoci poi tutti al eh. Virey, ed esclamiamo con 
lui: « Al nome di Carlo Linneo siamo costretti ad ar- 
« restarci come il viandante attraversando una foresta 
« si ferma all'aspetto di una quercia maestosa più ele- 
« vata di tutte 1' altre. Questo grand' uomo superò tutti 
« i suoi predecessori e rivali, e meritò di ottenere fra 
« loro il primo seggio. Ad un ardore incredibile per la 

■ fatica egli univa una grande sagacità nel cogliere i 
« principali caratteri de' varj oggetti di natura : egli 
« aveva quel colpo d'occhio pronto e sicuro che ne fa 
« scorgere le analogie e le differenze, e quella tempra 
« d' ingegno che abbraccia ad un tempo il complesso 
« e le parti più minute della scienza. Il suo sistema 
« sessuale, il partito che ne trasse per formare i generi 
« più naturali, il grandissimo numero di piante eh' egli 
« fece conoscere, la sua precision nel descriverle, la 
« nuova lingua ch'egli creò per la botanica, la riforma 
« eh' ei fece della nomenclatura , le sue dissertazioni , 
« le sue profonde vedute, le numerose sue opere, non 
« solo intorno a ciò che ha relazione con questa scienza, 

■ ma sulle altre parti eziandio della storia naturale; 
« tali sono i suoi titoli all'immortalità. Infine il Linneo 
« dee essere riguardato siccome il più grande botanico 
« che sia mai esistito (i). » 



(i) 1. c. p. 346. 
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